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147. Rinvio facoltativo dell'esecuzione della pena. (1) 

L'esecuzione di una pena può essere differita: 

1. se è presentata domanda di grazia [c.p. 174], e l'esecuzione della pena non deve esser differita a 
norma dell'articolo precedente; 

2. se una pena restrittiva della libertà personale deve essere eseguita contro chi si trova in 
condizioni di grave infermità fisica (2); 

3. se una pena restrittiva della libertà personale deve essere eseguita nei confronti di madre di prole 
di età inferiore a tre anni (3). 

Nel caso indicato nel n. 1, l'esecuzione della pena non può essere differita per un periodo superiore 
complessivamente a sei mesi, a decorrere dal giorno in cui la sentenza è divenuta irrevocabile 
[c.p.p. 648], anche se la domanda di grazia è successivamente rinnovata. 

Nel caso indicato nel numero 3) del primo comma il provvedimento è revocato, qualora la madre 
sia dichiarata decaduta dalla potestà sul figlio ai sensi dell'articolo 330 del codice civile, il figlio 
muoia, venga abbandonato ovvero affidato ad altri che alla madre (4). 

Il provvedimento di cui al primo comma non può essere adottato o, se adottato, è revocato se 
sussiste il concreto pericolo della commissione di delitti (5). 

 

 
 
NOTE 

(1) Per quanto riguarda l'esecuzione delle pene sostitutive della semidetenzione e della libertà 
controllata, vedi gli artt. da 62 a 66, L. 24 novembre 1981, n. 689, che modifica il sistema penale.  

(2) Vedi l'art. 70, L. 26 luglio 1975, n. 354, sull'ordinamento penitenziario.  
La Corte costituzionale, con sentenza 25 luglio-6 agosto 1979, n. 114 ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale dell'art. 589, comma quinto, c.p.p., nella parte in cui, nel caso previsto dall'art. 147, 
comma primo, n. 2, c.p., attribuisce al Ministero della giustizia il potere di sospendere l'esecuzione 
della pena, quando l'ordine di carcerazione del condannato sia già stato eseguito. 
 
La stessa Corte, con sentenza 23-31 maggio 1990, n. 274, ha dichiarato, fra l'altro, l'illegittimità 
dell'art. 589, terzo comma nel testo originario del c.p.p. 1930, nella parte in cui, nel caso previsto 
dall'art. 147, primo comma, n. 1, c.p., attribuisce al Ministero di Grazia e Giustizia e non al 
Tribunale di sorveglianza il potere di differire l'esecuzione della pena.  



(3) Numero così sostituito dall'art. 1, L. 8 marzo 2001, n. 40. Il testo precedentemente in vigore era il 
seguente: «3. se una pena restrittiva della libertà personale deve essere eseguita contro donna, che 
ha partorito da più di sei mesi ma da meno di un anno, e non vi è modo di affidare il figlio ad altri 
che alla madre».  

(4) Comma così sostituito dall'art. 1, L. 8 marzo 2001, n. 40. Il testo precedentemente in vigore era il 
seguente: «Nel caso indicato nel n. 3, il provvedimento è revocato, qualora il figlio muoia o sia 
affidato ad altri che alla madre».  

(5) Comma aggiunto dall'art. 1, L. 8 marzo 2001, n. 40. La Corte costituzionale, con sentenza 6-15 
luglio 1994, n. 308 (Gazz. Uff. 3 agosto 1994, n. 32 - Prima serie speciale), ha dichiarato 
inammissibile la questione di legittimità costituzionale degli artt. 212, 147 e 146 c.p., in riferimento 
agli artt. 3, 32 e 27 Cost.  

 


